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AHMADINEJAD SCONFITTO DAL VOTO

popolare. Questo il clamoroso scenario che

si stava a poco a poco delineando ieri sera in

Iran mentre continuava con grande lentezza

lo spoglio delle sche-

de. Fra i candidati al-

l’Assemblea degli

esperti, il fedelissimo

del capo di Stato, Mohammad
Taqi Mesbah-Yazdi, risultava so-
lo sesto, mentre al primo posto
eraRafsanjani, l’uomocheunan-
noemezzofaAhmadinejadsupe-
rò al ballottaggio per le presiden-
ziali. Questo era perlomeno il ri-
sultatocheemergevadalloscruti-
nio in corso nella circoscrizione
di Teheran. L'Assemblea degli
espertiè l'organismochedeveno-
minare laGuidasupremadelPae-
se in caso di decesso o di impedi-
mento. Oggi la Guida suprema è
Ali Khamenei, della fazione con-
servatriceclericale, spesso incon-
trastocongli integralisti«laici» le-
gati al presidente Ahmadinejad.
Questi ultimi perdono consensi
un po’ dappertutto anche nelle
elezioni per i Consigli comunali.
Clamoroso lo scenario che, stan-
do all’agenzia semi-ufficiale
Mehr, si profilava a Teheran. Qui
i seguacidell’ex-pasdaranconser-
verebbero solo 4 dei 14 consiglie-
ri conquistati nel febbraio 2003.
In quelle elezioni i sostenitori di
Ahmadinejad avevano fatto il
pieno lasciando agli avversari un
solo seggio.
In ripresa nel Paese i riformatori,
ma soprattutto la corrente dei
moderati o conservatori pragma-
tici che fa capo a Rafsanjani. In
molte circoscrizioni, Teheran
compresa, innovatoriepragmati-
cisi sonopresentatiassieme.Buo-
ni risultati otterrebbero anche gli
integralisti legati al clero sciita ed
alla Guida suprema Ali Khame-
nei.
L’affluenza è stata notevole, in-
torno al sessanta per cento. An-
che questo spiegherebbe il calo
percentuale di suffragi a favore
degli ultraconservatori. Il loro
straordinario exploit nelle muni-
cipali della capitale quattro anni
faadesempio,dipese ingranpar-
te dall’altissima percentuale di
astensioni, che toccò allora il li-
vellorecorddell’85%.Era ilperio-
do in cui lo schieramento pro-
gressista era in caduta libera nei
consensi fra i cittadini,delusidal-

le mancate realizzazioni delle ri-
formepromessedalpresidentedi
allora, Mohammad Khatami.
Ieri sera alcuni rappresentati dei
movimenti riformisti si sono re-
cati alla prefettura per protestare
contro«lalentezzadelleoperazio-
ni di scrutinio e l'assenza di qual-
siasi informazione a proposito
delle municipali di Teheran». La
protesta si riferiva alla mancanza
dinotizieufficiali,mentre l’agen-
ziaMehr,oltreadattribuire4seg-
gi al gruppo di Ahmadinejad, ne

davatreaiprogressisti e8ai soste-
nitori del sindaco Mohammad
Baqer Qalibaf, conservatore della
fazione anti-Ahmadinejad.
Un’altra agenzia non ufficiale, la
Fars, segnalava una batosta per
Ahmadinejad anche ad Isfahan,
secondacittàdelPaese,dove la li-
stadeicandidatia luiviciniavreb-
be ottenuto solo 2 seggi su un to-
tale di 13, i riformisti 4 e i conser-
vatori tradizionalisti 7.
Giovedì sera, alla vigilia del voto,
una persona era morta e un'altra
era rimasta ferita nell'esplosione
di due bombe a Zahedan, nel-
l’Iran sud-orientale. Secondo Ab-
bas-Ali Kadkhodai, portavoce del
Consiglio dei Guardiani, che so-
vrintende alle elezioni, gli scoppi
nonhannocolpitoseggielettora-
lie«nonhannoostacolatoleope-
razioni di voto».

SAN JOSÈLohannoucciso,conduecolpidipistola,per ru-
bargli il computer portatile, bloccandolo all’uscita dell’alber-
go. È morto così a San Josè, in Costa Rica, Giorgio Gallo, stu-
dentedi21annioriginariodiMaierà,nelCosentino. Ilgiova-
ne è stato portato subito in ospedale, dove però è morto do-
po essere stato sottoposto ad un intervento chirurgico. Dei
due assassini, fuggiti dopo il «colpo», non c’è traccia. Giorgio
Gallo era arrivato venerdì a San Josè. Il giovane stava avvian-
do un’attività imprenditoriale nel settore dei pannelli solari
ed inCostaRicaavrebbedovutoacquistaredelmateriale.Nel
momento in cui è stato ucciso, Gallo si stava recando in un
negozio di ceramica. Non era la prima volta che il giovane si
recava in Costa Rica, dove aveva numerose conoscenze. Do-
po avere sbrigato le questioni che lo interessavano per la sua
attività imprenditoriale, Gallo si sarebbe dovuto recare in Ni-
caragua per trascorrere il Natale in compagnia della sorella
Giuditta, che già si trova in Centro America, e della fidanza-
ta. È stata Giuditta Gallo ad avvisare dell’omicidio i genitori,
chevivonoaMaieràesonoproprietaridiun’attivitàcommer-
cialeaDiamante.Lostudente,dopoavereconseguitoildiplo-
ma,sieratrasferitoaMilano,dovesiera iscrittoad ingegneria
elettronica.EdmondoGallo,affrantodaldolore,haracconta-
to all’Ansa le modalità dell’uccisione del figlio. «Gli sono sal-
tati addosso indue - ha detto - per rubargli il computerporta-
tile. Giorgio ha resistito e loro gli hanno sparato. È assurdo,
ma è proprio così. Giorgio era un pezzo di pane e non faceva
malea nessuno.Nonera laprima voltache si recava aSan Jo-
sè anche perché collaborava con un’associazione di benefi-
cenza».
Secondo il Ministero degli Esteri l’autopsia verrà compiuta
oggi. L’ambasciata italiana sta facendo di tutto perché la sal-
ma possa essere rimpatriata il prima possibile.

La «marcia di chi non
è d’accordo»,così l’han-
no chiamata, ha portato
ieri in piazza a Mosca ol-
tre 4000 persone decise a
manifestare contro Putin.
A guidare l’iniziativa, l’ex
campione di scacchi Gar-
ry Kasparov, leader del
Fronte Unito civile, deter-
minatoaraccogliere ipez-
zi di un’opposizione
quanto mai eterogenea e
litigiosa,nonrappresenta-
ta in Parlamento e senza
tribune televisive. La ma-
nifestazione è stata prece-
dutadaintimidazioniedi-
vieti e si è conclusa con
unacinquantinadi fermi.

PIANETA

■ Una furiosa battaglia legale è
in corso tra l'avvocato Cherie
Blair,moglie del premier britan-
nico, e i servizi segreti dell'MI6
suidocumenti topsecret relativi
alla spia nota come «Il grifone»,
un austriaco che fornì alla Gran
Bretagna informazioni vitali sul
programma atomico tedesco
durante laSecondaguerramon-
diale.
Cherie, che rappresenta la fami-
glia dell'agente segreto, il cui ve-
ro nome era Paul Rosbaud, ha
avanzato una richiesta formale
all'MI6, chiamato all'epoca SIS
(Secret Intelligence Service) per-
chésiano rese pubbliche tutte le
carte relative alla vicenda, così
che «i britannici possano ade-
guatamenteapprezzare ilcontri-
buto senza dubbio grandissimo
che egli diede alla vittoria degli
Alleati,congranderischioperso-
nale».
L'Investigatory Powers Tribu-
nal, l'organismo legale che so-
vrintende alla condotta dei ser-
vizi di intelligence ed è compe-
tente sull'argomento, non si è
voluto esprimere sul tema, ma
la famiglia Rosbaudha deciso di
andare avanti finchè non verrà
detta tutta la verità sul Grifone.
Rosbaud, uno scienziato che si
opponevaal regime nazista, for-
nì cruciali informazioni a Lon-
dra sui progetti per l'aereo a rea-
zione, su radar, sulle bombe a
lungagittataV2esui tentativi te-
deschi di creare la prima bomba
atomica. Alla fine della guerra,
RosbaudfuportatoviadallaGer-
mania, indossando un'unifor-
me britannica, e si stabilì a Lon-
dra. Morì nel 1963.
L'MI6 ha sempre detto no alla
pubblicazione dei documenti,
affermando che in quel dossier
ci sonoinformazioniancorarile-
vantiper la sicurezzanazionale.

LONDRA

Cherie Blair
contro l’M16
per una spia

COSTARICA
Ragazzo italiano ucciso, volevano il suo computer

IN PIAZZA A MOSCA
4000 contro Putin
Arrestati in 50

Voto in Iran, Rafsanjani
in testa a Teheran
Schiaffo ad Ahmadinejad
Il moderato sconfitto un anno fa alle presidenziali
al primo posto per l’Assemblea degli esperti

Iraq, al Maliki apre le porte dell’esercito agli ex soldati di Saddam
L’annuncio del premier all’apertura della Conferenza di riconciliazione. Fu Bush a decidere di mandare a casa tutti i militari del raìs rovesciato

Gli studenti rifiutano l’invito del presidente
Dopo le contestazioni all’università, Ahmadinejad ha offerto un incontro

GLI STUDENTI respingo-

no l’invito ad incontrare Ah-

madinejad. Il presidente si

era detto disposto a riceve-

re i giovani da cui era stato

aspramente contestato al-

cunigiorni fa inun’auladell’ate-
neo Abu Kabir, a Teheran. Era-
no stati gli stessi universitari a
chiedereunincontroperspiega-
re ad Ahmadinejad le ragioni
della loro clamorosa iniziativa.
MailcapodiStatoavrebbevolu-
to trasformare l’udienza in un
bagnodi folla, ricevendosì colo-
ro che l’avevano fischiato e ave-
vano scandito slogan ostili nei
suoi confronti, ma assieme ad
un probabilmente soverchiante
numero di fedelissimi del regi-
me accuratamente selezionati
pressoaltri istituti. Igiovanihan-
nosubodoratolatrappolaesi so-
no tirati indietro.

A rivelare l’intera vicenda, dalla
richiesta di un colloquio al sì di
Mahmud Ahmadinejad fino al
successivoemotivato rifiutode-
gli studenti, è stato un giornale
vicino ai riformatori, l’«Ayan-
deh No». Il giornale ha citato le
parole di uno dei protagonisti
della protesta, Neghar Zaman-
far: «Dopo quanto accaduto,
avevamo chiesto all'ufficio del
presidente un incontro privato
conlui.Martedìèarrivata latele-
fonata di convocazione del por-
tavocedelgoverno,GolamHos-
sein Elham», che era però estesa
ad altri studenti.

Aquelpunto iragazzihannode-
ciso di non accettare l’invito. In
unaletterahannomotivato il lo-
rono,aggiungendo ladenuncia
del clima che si respira nei luo-
ghi di studio in Iran, dove «nes-
suna persona che sia critica nei
confrontidelgoverno,vieneau-
torizzata ad esprimersi». Nel te-
sto lamentano anche che l’«As-
sociazioneislamicadegli studen-
tiuniversitari» (di tendenzepro-
gressiste) sia stata «distrutta» e
chealcunicontestatori sianosta-
ti sospesi dai corsi.
Ahmadinejadstessoavevacom-
mentato l’episodio accaduto ad
Abu Kabir nel suo weblog con
queste parole: «Quando un pic-
colo gruppo mi ha insultato in
tutta libertà, mi sono ricordato
glianni incuierostudente,esot-
toil regimelaico(delloShah)so-
stenutodall’Occidente,noinon
potevamo nemmeno respirare.
All’epocaogni insultoaidirigen-
tidelPaeseera seguito daprigio-
ne e tortura, ma oggi, quando

unapiccolaminoranzahainsul-
tato il presidente e ne ha brucia-
to le foto, la maggioranza degli
studenti e dei professori rivolu-
zionari hanno sopportato con
tolleranza quelle agitazioni».
Nessuna menzione ovviamente
dellarepressionechedaanni su-
biscono gli oppositori del regi-
me, una repressione intensifica-
tasi da quando Ahmadinejad è
stato eletto presidente. Nessuna
parola nemmeno sul fatto che
Ahmadinejadnel recarsiadAbu
Kabir si fosse portato dietro uno
stuolo di sostenitori a bordo di
autobus.

Le liste favorevoli
al capo di Stato
perdono consensi
anche nelle comunali
Alle urne il 60%

In ripresa i riformatori
e la fazione integralista
legata alla Guida
suprema Khamenei
rivale del presidente

Per i ragazzi era
pronta una trappola
Al colloquio sarebbero
stati presenti
anche i suoi sostenitori

Lunedì scorso
la contestazione
e gli slogan contro
il «tiranno»
che stava parlando

■ A più di tre anni e mezzo dal-
l’inizio della guerra, costata la vi-
ta a 2941 soldati americani e a
centinaia di migliaia di iracheni,
mentre Saddam attende l’esecu-
zione, ilpartitoBaath,chehaam-
ministrato il paese per decenni,
viene riabilitato e torna ad essere
unodeisoggettidellapolitica ira-
chena. La decisione che testimo-
nia la disperazione dei dirigenti
di Baghdad e degli americani,
era nell’aria da tempo e ieri è sta-
ta ufficializzata dal premier Al
Maliki. Usando un insolito lin-
guaggio conciliante il traballan-
te capo del governo di Baghdad
hainaugurato ieri la«conferenza
diriconciliazione», cheprosegui-
rà anche oggi, da lui stesso con-

vocata nel tentativo di fermare il
caos e la violenza. Per questa ra-
gione, e con il consenso degli
americani(alMaliki sièconsulta-
to ieri in video-conferenza con
Bush) il premier ha annunciato
che «il nuovo esercito dell’Iraq
apre le porte a tutti gli ex ufficia-
li» delle disciolte forze armate di
Saddam Hussein. Non solo:
«Chiederò - ha detto il premier -
al Parlamento di rivedere gli arti-
colidellaCostituzioneriguardan-
ti lecommissioni sullade-baathi-
ficazioneequellacontrolacorru-
zione affinchè vi sia inserito il
principiodelperdono».Parallela-
mente i principali partiti irache-
ni, curdi, sciiti e sunniti, hanno
avviato una trattativa per la fine

della violenza ed il rafforzamen-
to del governo. La conferenza si
è svolta nella zona verde di Ba-
ghdad e, per la prima volta, vi
hanno preso parte anche alcuni
ex-esponenti del partito Baath e
addirittura rappresentanti di al-
cuni gruppi armati.
Ad ascoltare il discorso del pre-
mierc’erano250delegati.L’elen-
codeipartecipanti è stato tenuto
segreto, ma la presenza dei «no-
stalgici» è stata confermata da
fonti ufficiali. Al Maliki non ha
mancato di distinguere tra baa-
thisti «buoni» (quelli che non si
sonomacchiatidi sangue)e«cat-
tivi» (che hanno sparato), ma,
nonostante la segretezza, appare
certo che anche rappresentanti

dei gruppi della lotta armata so-
nostati accolti e scortatinellazo-
na proibita di Baghdad. È del re-
sto noto che gli americani stan-
no segretamente trattando con i
fuoriusciti del regime di Sad-
dam. La svolta dunque c’è; la
mossa del premier, per quanto
ispirata dalla disperazione, rap-
presenta una radicale revisione
delle politiche adottate subito
dopo l’occupazione di Baghdad.
Il primo «proconsole» di Bush,
l’ambasciatorePaulBremer, si fe-
ce consigliare dal faccendiere
Ahamad Chalabi ed altri loschi
personaggi allora sponsorizzati
dalla Cia. Centinaia di migliaia
di iracheni che, nella maggior
parte dei casi, avevano aderito al

partitodiSaddamsoloperguada-
gnareunsalariosonostatigettati
nella miseria con le loro fami-
glie.Questo gravissimo errore ha
rafforzato la guerriglia che ha fa-
cilmente reclutato tra gli epurati
edrasticamenteridotto ilconsen-
so al nuovo corso. Ora, tardiva-
mente, la dirigenza sciita corre ai
ripari ed apre le porte agli ufficia-
lidelpassatoregime,che,parzial-
mente,eranogiàstati accoltinel-
le forze armate. L’iniziativa del
premier giunge tuttavia tardi e
quando la situazione è già com-
promessa. Il presidente Talabani
nonsi è fatto vedere ieri alla con-
ferenza, ufficialmente per moti-
vi di salute. Forse il leader curdo,
che appare il più saggio tra gli

esponenti della politica irache-
na, è veramente malato, di certo
i rapporti con gli sciiti non sono
buoni. La trattativa sulla nuova
legge sul petrolio si è incagliata. I
curdivoglionochesianoleregio-
ni(cioè loro)adecidereachivan-
noiproventidelpetrolio,gli scii-
ti invece vogliono che il control-
lo avvenga a Baghdad dove loro
comandano.
E poi c’è Moqtada al Sadr. Anche
ieri, mentre al Maliki parlava di
«perdono» gli americani hanno
compiuto un raid a Sadr City a
caccia di miliziani sciiti ed il lea-
der radicale minaccia ritorsioni.
EaBaghdadsonostati scoperti ie-
ri 53 cadaveri di sunniti rapiti e
torturati.
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